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La crisi e la politica del freno a mano

SEGUE DALLA PRIMA

E
ntrai anch’io facendo la
fila con il mio bagaglio
insiemeamiamoglie,an-

chelei con il suoseguitodivali-
gia e sacchetti. Andammo ver-
so la parte anteriore dell’alisca-
fo, che appariva praticamente
deserta. C’erano solo il signore
aitante,chenel frattemposi era
messo una camicia, e pochissi-
mi altri viaggiatori. Scoprim-
mo però che quasi tutte le pol-
troneerano“presidiate”dabor-
sette e oggettini d’ogni sorta.
Cercammo dunque di sederci
sulle poltrone vuote, ma il si-
gnore, aitante più che mai, gri-
dava che erano tutte occupate.
Iocontestavochenonc’eranes-
suno. Lui mi guardò di traverso
e mi sibilò, dando a intendere
di avermi riconosciuto: «Pro-
prio lei che è un democratico».
Lì per lì non capii che diavolo
c’entrasse l’essere democratici
con il reclamare un posto a se-
dere. Lo spettacolo era incredi-
bile:quasiunquartodell’alisca-
fo era stato requisito dal signo-
re in questione. A questo pun-
toprotestai che nonpoteva far-
lo. Lui mi ripeté: «Lei che è un
democratico», stavolta dicen-
do la parola “democratico” co-
me Berlusconi dice
“comunista”. E io risposi che
proprioperchéeroundemocra-
tico non potevo accettare una
prepotenzadelgenere.Luiallo-
ra proclamò con tono offeso
che erano posti tenuti per i

bambini. Gli chiesi come fosse
possibile: il gruppo di bambini
che avevo visto sul pontile non
superava le dieci unità.
“Bambini” giurò, mentre i pas-
seggeri neutrali iniziavano a
parteggiare per la mia causa.
Poi arrivò il gruppone dei suoi
amici. I bambini erano cinque.
C’era anche il ragazzo che ave-
vapassato ibagagli sulponte le-
vatoio, che risultò essere suo fi-
glio, e che evidentemente era
stato applicato da lui aquell’in-
gegnoso compito. Constatata
la bufala dei bambini, mi presi
due posti di forza accanto a
uno dei suoi amici, visibilmen-
te imbarazzatoper la sceneggia-
tacui il capocomitivaavevaco-
stretto la compagnia.
Ma sull’aliscafo costui non era
stato l’unico. Pur sapendo che i
posti erano tutti, ma proprio
tuttioccupati, comeaccadeafi-
ne agosto al rientro dalle isole,
decine di viaggiatori tenevano
sulla poltrona accanto alla loro
ogni tipo di oggetto. Per stare
più comodi o per avere il baga-
glioprontoall’arrivo.Siaprì co-
sì l’infuocata disputa tra la par-
tecivileequella inciviledell’ali-
scafo. Con la richiesta al co-
mandante di intervenire a ga-
rantire idirittideipasseggeri. Fi-
nalmente a quel punto, grazie
alledirettive impartite imperio-
samenteviaaltoparlante, l’ordi-
ne fu stabilito.
Qualcunopotràpensare,maga-
ri traendo qualche conclusione
daltorsonudo,cheil signoreai-
tante e i suoi compagni di viag-
gio fossero degli arrembanti tu-

risti con tegami di pastasciutta
alseguitoeilrifiuto facilesulpa-
vimento. Niente di tutto que-
sto, ed è qui il guaio. Lui era un
imprenditore bresciano con
master alla Bocconi. Tutti ave-
vano un libro in mano (la per-
sona vicina a me era di grande
epiacevolecultura)ederanove-
stiti con qualche pregio. Gente
da cui non ti aspetteresti mai
che non abbia interiorizzato in
mezzo secolo e passa il princi-
pio della fila e della occupazio-
ne del proprio posto, che non
provi vergogna a raccontare

plateali panzane e che non si
senta in grado di fare un viag-
gio di qualche ora a distanza di
pochi metri dal proprio amico
o parente. Gente da cui non ti
aspetteresti insomma che non
conosca le regole civili.
E infatti le regole le conosceva.
Epure bene.Tantochequando
vi un cenno di arrembaggio ai
bagagli in vista del golfo di Na-
poli, fuproprio lui, il signoreai-
tante, che - essendo seduto da-
vanti a un immenso deposito
di bagagli e temendo l’assalto
alla sua parte di aliscafo - inco-

minciò a tenere appassionate
concioni sull’importanza delle
regole, sulla loroutilitàpervive-
re tutti più ordinatamente, di-
scutendo animatamente con
piùdiunasignoraediungiova-
ne. Qualcuno del personale di
bordo disse: «Evabbe’, fate co-
me volete». Di nuovo si ebbe
un confronto tra la parte civile
e quella incivile dell’aliscafo,
anche se le due parti avevano
un po’ cambiato i loro confini.
E di nuovo, su sollecitazione
della parte civile dei passeggeri,
il comandante fissò le regole

per lo sbarco delle tonnellate di
bagagli.
Seppi infine, con mia sorpresa
e amarezza, che l’imprenditore
bresciano era figlio di un im-
prenditoreuccisomoltotempo
fa dalla mafia e di cui serbavo
memoria chiarissima. Mi resi
conto che era saltata anche
una regola non scritta, come lo
sono tutte le vere regole. L’ho
semprevistapraticare trai fami-
liari delle vittime della mafia:
edèquelladel reciprocoricono-
scimento e rispetto, oserei dire
affetto, che scatta verso chi ha

subito la stessa tragedia. Per la
prima volta avevo visto quel le-
game di solidarietà infranto.
L’imprenditore mi aveva rico-
nosciuto; ma aveva anteposto
a quel rapporto di rispetto il
suo fastidio per il mio essere
“democratico” e l’interesse più
piccolo e minuto, quello a se-
dersi tutti insieme, della sua co-
mitiva, del suo moderno clan.
Ecco come attraverso gli episo-
di minimi si può rappresentare
l’Italia, la qualità dei suoi pro-
blemi veri, profondi. La sua in-
capacitàdi superarelastoricadi-
stanza (quanto ci si arrovellò
SylosLabini...) tra sviluppoeco-
nomico e sviluppo civile, la
doppiezza delle regole (valgo-
no per me ma non valgono per
te), l’incertezza del diritto, la
rottura dei principi più sacri di
solidarietà, la latitanzadelle isti-
tuzioni, che invecedimuoversi
autonomamente si muovono
solo su pressione dei cittadini e
dell’opinione pubblica.
Cose grandi, che dovrebbero
impegnare un grande partito. I
Paesicresconoconle infrastrut-
ture materiali.
Ma hanno anche e soprattutto
bisognodelle infrastrutture im-
materiali: il senso delle regole,
il riconoscimentodidiritti edo-
veri, la fiducia e la solidarietà,
l’autoritàresponsabile, lacultu-
ra civile. Il guaio è che a usare
in massa i cellulari ci si metto-
no due anni, a imparare a fare
la coda ci vogliono decenni. E
sono questi che fanno la diffe-
renza.
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I
llustre Signor Sindaco,
ho appreso che la Giunta da Lei presieduta
ha deliberato il ripristino del vecchio nome

dell’aeroporto di Comiso cancellando quello
dell’on. Pio La Torre, prominente figura di sici-
liano, esponente di primo piano nelle battaglie
per la pace e assassinato dalla mafia nel 1982. Si
tratta di una decisione che ha destato sorpresa,
stupore e disappunto anche fuori dell’Italia. In
Germania, è ancora vivo il ricordo dei momen-
ti drammatici vissuti lo scorso anno a Duisburg
dove un commando criminale mafioso ha pro-
vocato una strage. Ed io penso, Signor Sindaco,
che Ella comprende bene quali vive preoccupa-
zioni sorgano in Europa ogni qualvolta la vio-
lenza della mafia entri in azione. In Italia e in al-

tri parti del mondo: con delitti o con mezzi di
persuasione che affermino il suo potere dal
punto di vista finanziario e politico.
Signor Sindaco, sono convinto che Ella sia con-
sapevole del riflesso negativo causato dalla deci-
sione assunta dalla sua Giunta e vorrei invitar-
La a riconsiderare il provvedimento. Per rispet-
to alla memoria dell’onorevole La Torre, per ri-
spetto che si deve a tutti i caduti per mano della
mafia.
La ringrazio per l’attenzione e La prego di acco-
gliere i miei migliori saluti.

Martin Schulz
Presidente Gruppo PSE

Parlamento Europeo
Bruxelles

Breve viaggio nell’inciviltà

COMMENTI

Nubi
d’autunnoL

e turbolenze di mezza estate
delle borse mondiali non ac-
cennano a placarsi, nonostan-
te sporadici e temporanei rial-
zi, e il mondo sta scivolando
in difficoltà economiche sen-
za precedenti. Tanto più è im-
pressionante l’inerzia del go-
verno di centro-destra - vice-
versa voracemente interventi-
sta in senso restauratore nelle
vicende personali e particolari-

stiche a tornaconto del pre-
mier - di fronte all’aggravarsi
della crisi finanziaria interna-
zionale e al suo progressivo tra-
sformarsi in recessione vera e
propria. Il “decisionismo auto-
ritario” di cui dà prova il duo
Berlusconi-Tremonti - con la
profonda interconnessione
tra misure in materia giudizia-
ria a beneficio del capo del go-
verno, anticipo di una mano-
vra triennale di 36 miliardi di
tagli a danno di tutti i cittadi-
ni, soluzione da “compagnia
di bandierina” escogitata per
Alitalia a svantaggio di utenti,
contribuenti, lavoratori - anco-
ra una volta si rivela a senso
unico. Al servizio, cioè, di una
visione “sultanesca”,
“probusiness” e
“restauratrice” della politica
italiana e di totale miscono-
scenza dell’interesse pubblico
nazionale correttamente inte-
so, di cui è testimonianza an-
che il pasticcio Alitalia, me-
diante il quale si arriva a modi-
ficare la legge sui fallimenti in-
dustriali per consentirne la
svendita delle parti più redditi-
zie e a decretare la sospensio-
ne a tempo della normativa

antitrust.
Eppure la situazione che si sta
profilando a livello internazio-
nale richiederebbe che ad essa
venissero destinate tutte le
energie, con misure tempesti-
ve assai diverse dal mero grida-
re all’untore della speculazio-
ne che finisce con l’esimere
dal misurarsi con la ben altri-
menti seria e profonda com-
plessità dei problemi aperti.
Emerge, infatti la vulnerabili-
tà di un intero modello di svi-
luppo, quello che ha guidato
la crescita mondiale negli ulti-
mi anni e che ha portato a con-
centrare negli Usa le fonti di
instabilità. La politica di alti

tassi di interessi praticata dalla
Federal Reserve dal 2001 - con
l’occhio alle esigenze poste da
Wall Street dopo lo scoppio
della bolla “dot-com” - ha ge-
nerato squilibri di ogni tipo.
Squilibri interni (eccesso di in-
debitamento delle famiglie
americane con quasi un quin-

to dei mutui andati a soggetti
senza capacità di ripagare) ed
esterni (il deficit delle partite
correnti Usa è passato dal-
l’1,5% del Pil nel 1995 al 6%
nel 2006), più un’inflazione
in rapido aumento, anche in
conseguenza della svalutazio-
ne del dollaro e dell’esplosio-
ne dei prezzi del petrolio e dei
beni alimentari. La bassa infla-
zione degli anni immediata-
mente precedenti si rivela un
frutto, assai più che della credi-
bilità ant-inflazionistica della
Fed, della globalizzazione che,
con la complementarietà del-
la crescita degli Usa e di quella
della Cina (verso cui sono sta-
te delocalizzate le produzio-
ni), ha consentito alle imprese
americane una straordinaria ri-
duzione dei costi di produzio-
ne i cui effetti sono stati insuf-
ficientemente trasferiti ai con-
sumatori americani e hanno,
invece, alimentato un eccezio-
nalmente alto e persistente in-
cremento dei profitti.
Sul fronte finanziario la proro-
ga al 2010 del termine entro
cui le banche potranno conta-
bilizzare formalmente le ope-
razioni condotte “fuori bilan-
cio” (ammontanti a 5000 mi-
liardi di dollari) dimostra che
l’incertezza si protrarrà a lun-
go, emergendo in particolare
la preoccupazione che le ope-
razioni gestite finora da socie-
tà veicolo al di fuori dei bilan-

ci delle banche promotrici celi-
no perdite ancora più cospi-
cue, tali da costringere la ban-
che stesse a nuove ricapitaliz-
zazioni, il che aggraverà i già
seri problemi di liquidità. Il si-
stema bancario, infatti, dopo
aver contribuito all’esplosio-
ne abnorme del mercato dei
derivati (in alcune annualità
cresciuto del 113%), oggi speri-
menta una crisi di fiducia e i fi-
nanziamenti reciproci sono di-
ventati più onerosi, mentre la
banche centrali - sotto accusa
per le passate omissioni in ma-
teria di controlli, trasparenza e
vincoli regolamentari - stan-
no facendo ora ciò a cui avreb-
bero dovuto ricorrere cinque

o sei anni fa, cioè ridurre l’in-
cremento della liquidità.
È in questa delicatissima situa-
zione che si collocano l’attivi-
smo particolaristico-restaura-
tore e l’inerzia verso il bene co-
mune nazionale del duo Berlu-
sconi-Tremonti. Eppure, a far

le spese della evoluzione inter-
nazionale sono soprattutto
l’Italia e l’Europa la quale vede
oggi, per la prima volta da
quando esiste l’Euro, un decre-
mento del Pil dello 0,2%. Pro-
prio questo, dunque, sarebbe
il momento di adottare per
l’Italia e per l’Europa - a dispet-
to di tutto il sarcasmo che l’in-
terventista a senso unico Tre-
monti riversa sul nome di Key-
nes - una prospettiva
“neo-keynesiana” a scala euro-
pea, in grado di contrastare la
finanziarizzazione dell’econo-
mia e di poggiare sulla
“domanda interna” per consu-
mi e per investimenti. Una
prospettiva neo-keynesiana,

di sobrietà finanziaria e di svi-
luppo sostenibile, su cui il cen-
trosinistra italiano dovrebbe
puntare molto di più facendo-
ne la chiave della ricostruzio-
ne di quel profilo ideativo, pro-
gettuale e culturale di cui c’è
un disperato bisogno. Una
prospettiva neo-keynesiana
che spinga domanda e offerta
all’elevamento della qualità
della vita e che, quindi, faccia
delle potenzialità inespresse la
leva per la trasformazione del
modello di sviluppo: risorse
ambientali, beni culturali, ser-
vizi, tutti fattori per la cui ali-
mentazione l’Italia abbonda
di prerequisiti ma scarseggia
di determinazione e di risorse.
È ora di sfruttare maggiormen-
te gli elementi rimasti fin qui
latenti della forza e della pre-
veggenza del disegno dell’eu-
ro - tra i cui ideatori vi furono
personalità quali Delors e
Ciampi - anche attraverso
l’emissione di obbligazioni eu-
ropee e il ricorso a nuove for-
me non particolaristiche-auto-
ritarie di intervento pubblico
(tra cui - perché no? - un Fon-
do sovrano europeo).

C
he autunno sarà? Le
ipotesi sono diverse e
mutano a seconda de-

gli interlocutori. Spesso gli
aggettivi si sprecano. L’attua-
le ministro del Lavoro, Mau-
rizio Sacconi, prima di anda-
re in ferie, ha predetto un au-
tunno responsabile. È molto
probabile che non volesse in-
vocare il senso di responsabi-
lità del governo. Era, come al
solito, un predicozzo preven-
tivo rivolto ai sindacati, chia-
mati ad un ruolo di modera-
zione da esercitare nei con-
fronti del mondo del lavoro.
Insomma dovrebbero far da
pompieri e non distrarre i go-
vernanti. Il fatto è che le nu-
bi che si addensano sull’au-
tunno, dopo le tante sceneg-
giate estive, non sono cari-
che di aggettivi ma di fatti re-
ali.
C’è innanzitutto una questio-
ne salariale, riconosciuta da
tutti, Confindustria in testa,
fino a non molto tempo fa.
Ora le cifre dell’Istat su un au-
mento in un anno delle retri-
buzioni contrattuali orarie,
pari al 4,3%, potrebbero in-
nescare un’irrealistica carica
d’ottimismo propagandisti-
co. C’è intanto da osservare
che i positivi aumenti regi-
strati sono via via cancellati
dall’inflazione crescente. Nel-
lo stesso tempo essi sono do-
vuti, come sottolinea la stes-
sa Istat, dai buoni risultati ot-
tenuti attraverso i rinnovi
dei contratti di lavoro. Que-

gli stessi contratti che molti,
nel governo e nella Confin-
dustria, vorrebbero ridimen-
sionare, impoverire, attraver-
so le loro proposte di riforma
contrattuale. E in attesa del
difficile negoziato di questo
settembre.
L’altra minacciosa nube del-
l’autunno riguarda l’occupa-
zione. Non c’è solo l’Alitalia
di mezzo, con il suo pesante
carico di cosiddetti esuberi. È
ancora la stessa Istat a segna-
lare un dissanguamento dei
posti di lavoro nelle grandi
aziende. Mentre è in aumen-
to il ricorso di numerose im-
prese alla cassa integrazione
con migliaia di lavoratori a
casa, con buste paga ridotte.
Sono tutte componenti che

tra l’altro dicono come si va-
da erodendo il monte salari
complessivo e che spiega per-
ché si stiano erodendo i con-
sumi. I debiti delle famiglie
sono passati in pochi anni,
ha spiegato Marco Venturi,
presidente della Confeser-
centi, dal 20% al 30%. Quasi
un terzo dei redditi se ne va
in rate e mutui per la casa,
quasi il 50% del reddito di
una famiglia copre le spese
per le bollette, la casa e la sa-
lute. Sono le cifre del caso ita-
liano al quale il centrodestra
sembra rispondere predican-
do appunto il senso di re-
sponsabilità ed elargendo ai
poverissimi una specie di car-
ta annonaria che ricorda il
dopo guerra. Oppure fissan-
do un ridicolo tetto d’infla-
zione programmata pari al-
l’1,7 per cento. Un tetto atto
solo a comprimere i salari.
C’è una terza nube autunna-
le. È quella dei precari, spes-
so giovani proiettati come
saltinbanchi nelle infinite
odissee di un “mercato” che
alza e abbassa a piacimento
crudeli saracinesche. Ma che
investe anche tanti cinquan-
tenni cacciati dai processi
produttivi e alla vana ricerca
di una nuova sistemazione.
Per loro non è possibile parla-
re nemmeno di modesti in-
crementi salariali. Sfuggono
anche all’Istat. Sono tutti
“soggetti sociali” per i quali
il centrosinistra aveva comin-
ciato ad adottare misure
eque. Ora spesso rapidamen-
te cancellate.
Non è finita. Perché tra le in-
cognite dell’autunno c’è an-
che la massa dei contratti an-
cora da rinnovare, comin-
ciando da quelli del pubblico
impiego. Sono in tutto oltre
tre milioni e mezzo di lavora-
tori. Per non parlare, in que-
sta rapida rassegna di quel
che si agita all’orizzonte, di
un dramma del lavoro che
scava nelle coscienze giorno
dopo giorno. È di lunedì la
nuova notizia di due morti a
Catania. Sono avvenimenti
che scandiscono con orrore
il nostro tempo. E può capita-
re in questo nostro Paese che
quando uno denuncia un
malservizio, come è capitato
al ferroviere Dante De Ange-
lis, venga licenziato. Oppure
può capitare che si vogliano
ritoccare i provvedimenti an-
ti-infortunistici assunti dal
centrosinistra, non per mi-
gliorare ma per renderli più
“leggeri”. Eppure non biso-
gna arrendersi. Non c’è biso-
gno di aggettivi roboanti per
l’autunno ma di energie, di
proposte e di movimenti sen-
za separatismi, capaci di par-
lare a tutti, capaci di durare e
di ottenere risultati.

Non servono
aggettivi roboanti
per l’autunno ma
energie, proposte
e movimenti
senza separatismi
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Non togliete il nome Pio La Torre

Per crescere i Paesi hanno bisogno
anche delle infrastrutture
immateriali: il senso delle regole
il riconoscimento di diritti e doveri,
la fiducia e la solidarietà, l’autorità
responsabile, la cultura civile

Emerge la vulnerabilità
di un intero modello di sviluppo,
quello che ha guidato la crescita
mondiale negli ultimi anni e che
ha portato a concentrare
negli Usa le fonti di instabilità

Il «decisionismo autoritario»
di cui dà prova il duo
Berlusconi-Tremonti, ancora
una volta si rivela a senso unico:
al servizio di una visione
restauratrice della politica
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